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NUOVE  STRADE  PER  NUOVI  UOMINI 


Nuove  strade,  certo,  e bellissime,  ma 
quanti  fra  i lettori  delle  Vie  d'Italia 
le  conoscono  ? Cento,  cinquanta  e 
perfino  venti  anni  fa  non  esistevano 
neppure.  Ora  ci  sono;  le  possiamo  vedere, 
e le  dobbiamo  ammirare  per  il  bene  clie  fan- 
no, poiché  esse  allacciano  centinaia  e centi- 
naia di  cittadini  alla  madre  patria  col  vin- 
colo più  saldo  e duraturo  : quello  della  co- 
noscenza. 

« Ma  insomma,  quali  sono  queste  strade?  ». 
Prima  di  dirlo  racconto  un  aneddoto.  Il  pre- 
fetto Mori  andò  un  giorno  a visitare  l’Istitu- 
to dei  Ciechi  di  Palermo.  Durante  la  visita 
gli  si  fa  incontro  un  ragazzino  dall’aria  in- 
telligente e vivace  che  gli  dice  : « Signor 
prefetto,  io  lo  so  che  cosa  ha  fatto  lei  !» . 
« Tu  lo  sai  ? E che  cosa  ho  fatto  ?»  « Lei  ha 
combattuto  la  mafia  in  Sicilia  : è stato  mol- 
to coraggioso  e bravo!  ».  « O chi  te  l’ha  det- 
to ? Come  le  sai  queste  cose  ?»  « Eh  ! Le  ho 
lette  : ci  ho  il  mio  giornalino  io,  il  mio  Gen- 
nariello  che  mi  informa  di  tutto  : guardi,  è 
qui!  ».  Con  aria  di  trionfo  il  ragazzo  spiega 
davanti  agli  occhi  meravigliati  del  prefetto 
un  fascicolo  color  nocciola  tutto  punteggia- 


to a rilievo,  ci  mette  sopra  le  mani,  allarga 
le  dita  sul  foglio  e comincia  a leggere.  È 
animato,  ha  il  viso  chiaro  e gioioso;  non  si 
sente  sperduto  nel  mondo  e solo  e come  stac- 
cato dagli  altri  esseri  viventi,  non  se  ne  sta 
scontroso  e diffidente  come  chi  si  trovi  in 
mezzo  a gente  estranea  e sconosciuta,  ma 
vive  in  comunicazione  diretta  coi  vicini  e 
coi  lontani,  con  le  persone  che  lo  circondano 
e col  grande  mondo  che  s’agita  intorno  : chi 
lo  vede  si  meraviglia.  Chi  lo  vede  dice  : 
« Ma  come  ! pensavo  a un  cieco  come  a un 
infelice  condannato  a perpetua  tristezza,  al- 
l’ignoranza, all’ozio,  ma  questo  ragazzo  è 
cieco  e pure  non  desta  compassione  : è cie- 
co e par  che  veda.  Ride,  scherza,  fa  le  sue 
lezioni,  legge  il  suo  giornalè..,.  ». 

Chi  lo  ha  trasformato  còsi?  Sono  le  nuo- 
ve vie  alle  quali  accennavo  prima  : sono  esse 
che  hanno  fatto  di  quesito)  cieco  u|oa  crea- 
tura nuova.  E queste  vie,  oltre  all’essere 
molte  e varie,  destano  in  noi,  quando  le  co- 
nosciamo, interesse  e ammirazione.  Ho  no- 
minato il  Gennariello  : che  cos5è?  Si,  certo, 
esso  è quel  meraviglioso  apparecchio  che 
guidato  da  De  Pinedo  e Campanelli  ha  por- 
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COPERTINA  DEL  « GENNARIELLO  » - GIORNALINO  PER  L’ INFANZIA  CIECA. 


tato  il  nome  d’Italia  per  le  vie  dell’aria  fi- 
no ai  più  remoti  paesi  : ma  è pure  un’altra 
cosa.  Ha  mutato  materia  e forma,  ma  la  so- 
stanza è quella  : ancora  il  Gennariello  porta 
il  nome  e i fatti  d’Italia  nei  più  remoti  pae- 
si, fra  gente  che  senza  di  esso  sarebbe  tri- 
ste e sola,  e sentirebbe  la  patria  come  qual- 
cosa di  lontano,  di  freddo  e quasi  di  ostile  : 
è diventato  Up.  fascicolo  di  carta  punteggia- 
ta a rilievo  : è indirizzato  a ogni  ragazzo 
cieco  d’Italia  : arriva  a ognuno,  è come  un 
amico  che  gli  | porta  le  notizie  del  mondo, 
che  egli  può  aver  vicino  sempre  quando 
vuole  : è suo,  proprio  suo,  una  luce  grande 
nel  buio,  un  calore  infinito  nelle  fredde  soli- 


tudini, una  voce  chia- 
ra che  gli  arriva  nel 
più  profondo  del  cuo- 
re, destando  echi  di 
giubilo  e rimbalzi  di 
simpatia. 

Trascrivo  le  lettere 
di  due  lettori,  una  di 
un  ragazzo  e l’altra  di 
una  bambina.  Rispec- 
chiano le  due  nature  : 
più  energica  e sobria 
quella  del  ragazzo,  più 
esuberante  ed  espres- 
siva quella  della  bim- 
ba; ma  quanto  amore  e 
quanta  riconoscenza  in 
tutte  e due  ! Sono  ve- 
ramente commoventi. 

Ecco  la  prima,  quel- 
la del  ragazzo  : 

Torino,  26  ottobre  iQ2b 
Caro  Gennariello , 

Avrei  piacere,  tanto 
più  che  ce  l’hai  pro- 
messo, che  ci  parlassi 
di  Chopin.  Quando  c’è 
la  vita  di  qualche  uo- 
mo illustre,  il  nostro 
cuore  si  riempie  di  le- 
tizia, o amico  carissi- 
mo. Ogni  volta  che 
giungi  a noi  penso 
sempre  alla  vita  di 
qualche  nostro  illustre 
compatriota  e ne  godo. 
Nell’attesa  te  ne  rin- 
grazio anticipatamen- 
te. Sempre  tuo  amico 

Vassio  Guglielmo 

Torino. 

Ed  ecco  la  seconda  lettera,  quella  della 
bimba. 

Bologna,  9 Novembre  iQ2à 

Mio  amatissimo  amico, 

Non  ti  puoi  immaginare  quanto  io  sia  sta- 
ta lieta  dell’arrivo  dell’ultimo  graziosissimo 
giornalino  che  mi  hai  indirizzato,  tanto  più 
che  da  qualche  giorno  già  t’aspettavo  con 
ansia  indicibile.  Oh  quanto  mi  sei  caro,  mio 
amato  Gennariello  e quanto  affetto  io  provo 
per  te  ! Tu  mi  rallegri  nelle  ore  più  tristi  coi 
tuoi  racconti  vivaci  e mi  ammonisci  coi  tuoi 
savi  consigli,  tu  mi  commovi  con  le  tue  ma- 
gnifiche poesie  e mi  diverti  coi  tuoi  indovi- 
nelli, tu  sei  per  me  l’amico  più  fidente  (sic), 
pronto  ad  ascoltarmi  in  qualsiasi  momento 
e a compiacermi  in  ogni  mio  desiderio,  f?»- 
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cendo 
mi  ta 
volta 

che  da  mae- 
stro, insegnati 
domi  tante  cose 
e istruendomi.  Oh  se 
ora  che  sono  così  affezio- 
nata a te  tu  mi  venissi 
a mancare,  io  non  saprei 
come  rassegnarmi  senza 
il  mio  caro  giornalino, 
ma  tu  non  mi  lascerai, 
non  è vero?.... 

Ti  ringrazio  dei  bei 
raccontini  che  m’hai  por- 
tato, ti  lascio  e ti  prego 
di  rivisitarmi  presto  e di 
portarmi  tante  poesie  e 
indovinelli. 

Tua  aff.ma  amica 

Ida  Tezzele  - Bologna. 


Non  è vero  che  questa 
del  Gennariello  è una 
strada  tutta  nuova  e tut- 
ta bella  ? Pare  una  cosa 
tanto  semplice  : manda- 
re un  giornale  quindici- 
naie  a tutti  i bimbi  cie- 
chi d’ Italia,  perchè  conoscano  il  moudo  — 
più  ancora  dei  ragazzi  che  vedono,  quelli  cie- 
chi sono  avidi  di  sapere  che  cosa  succede,  per 
sentirsi  in  contatto  cogli  altri  esseri  viven- 
ti : — pare  semplice,  ma  è una  invenzione 
novissima  : chi  prima  di  quattro  o cinque 
anni  fa  ci  aveva  pensato?  E quanto  c’è  vo- 
luto, quanto  ci  vuole,  per  lanciare  queste 
nuove  strade  di  comunicazione!  C’è  voluto 
un  ardimento  e una  tenacia  diversi  sì  ma 


In  alto:  CIECHI  Dr  GUERRA  che  giuocano  a 
tombola  (il  giuoco  è a rilievo);  in  basso: 

BAMBINO  CIECO  CHE  LEGGE  IL  « GENNARIELLO  » 
AD  AMICI  VEDENTI. 


n 
ori 
li  di 

De  Pinedo,  il 
grande  amico  del 
nuovo  Gennariello.  Per- 
chè prima  della  guerra 
un  giornale  per  i pic- 
coli ciechi  non  esiste- 
va in*  tutto  il  mondo, 
ma  in  Italia  poi  non 
avrebbe  potuto  esistere 
perchè  mancava  perfino 
il  materiale  primo  : una 
stamperia  ! Una  stampe- 
ria Braille  in  grande  sti- 
le costa  molto,  e chi  po- 
teva pensare  che  in  Ita- 
lia fosse  possibile  supe- 
rare le  difficoltà  di  tutti  i 
generi  per  impiantarne 
una  adatta,  stampare  dei 
libri,  pubblicare  un  gior- 
nale ? Ci  pensarono  Au- 
relio Nicolodi  e Oreste 
Poggiolini.  Aurelio  Ni- 
colodi — chi  non  lo  conosce  oramai  ? — è il 
primo  cieco  della  guerra  d’Italia.  Cieco  e ven- 
tenne, avendo  perduti  gli  occhi  nei  primi 
mesi  di  guerra,  quando  nulla  era  stato  fatto 
e nemmeno  pensato  per  i soldati  ciechi,  co- 
me poteva  trovare  una  via  d’uscita  al  suo 
infinito  buio?  Chi  poteva  occuparsi  efficace- 
mente di  lui  ? Eravamo  ancora  — e sono  pas- 
sati poco  più  di  dieci  anni  — al  tempo  del- 
la compassione  sterile  perchè  incomprensi- 
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si  fabbricano  col  fer- 
ro e col  cemento.  Si 
mise  in  comunicazio- 
ne coi  vicini  e coi  lon- 
tani, chiese  collabo- 
razione  e denaro  a 
tutti  : e molti  gli  die- 
dero collaborazione  e 
denaro,  trascinati  dal- 
la sua  forza  che  vin- 
ce cgni  ostacolo.  Per- 


ISTITUTO  NAZIONALE  CIECHI,  FIRENZE  - SQUADRA 

va.  Aurelio  Nicolodi  provò  le  ore  della  soli- 
tudine cupa,  dello  strazio  senza  conforto, 
dell’ozio  esasperante.  Stava  giorni  e giorni 
chiuso  in  casa,  senza  parlare  nè  muoversi, 
senza  volere  che  nessuno  gli  parlasse.  Bello, 
intelligente,  pieno  di  vita  e di  forza,  ogni 
sua  energia  per  non  potersi  esprimere  si 
mutava  in  disperazione.  Ed  ecco  : un  gior- 
no in  casa  un  campanello  si  guastò  : egli  si 
provò  a ripararlo#  Ci  riuscì  : la  soneria  ri- 
cominciò a vibrare;  il  giovane  ebbe  allora 
come  una  rivelazione,  e l’anima  gli  s’inon- 
dò di  gioia.  Dunque  egli  non  era  un  essere 
inutile  e destinato  a pesar  sempre  sugli  al- 
tri : dunque  egli  poteva  ancora,  forse,  la- 
vorare ! Fu  quello  il  principio  della  rinasci- 
ta. Incontrò  allora  un  altro  cieco,  non  di 
guerra,  che  lo  aiutò  : era  Gino  Bar- 
tolommei  Gioii,  un  precursore  delle 
nuove  vie  per  i ciechi  d’ Italia.  Con 
lui  ricominciò  la  strada.  Che  cosa 
non  fece  da  quel  giorno  Aurelio  Ni- 
colodi ? Aveva  dato  i suoi  occhi  alla 
Patria  : diede  tutto  il  suo  fervore,  la 
sua  intelligenza,  la  sua  tenace  indo- 
mabile energia,  per  la  resurrezione 
dei  ciechi  di  guerra  prima,  e dei  cie- 
chi civili  quando  quelli  di  guerra  fu- 
rono educati  e ricondotti  a una  sana 
vita  di  lavoro.  Quando  ci  vedeva  co- 
me gli  altri  aveva  studiato  ingegne- 
ria e diretto  la  costruzione  di  un 
tronco  di  strada  ferrata  in  America  : 
ora,  veggente  spirituale,  costruì  le 
nuove  vie  d’Italia  per  i ciechi,  e get- 
tò ponti  non  meno  saldi  di  quelli  che 


chè  Nicolodi  non  sa 
che  cosa  voglia  dire 
rinunciare  a una  im- 
presa; la  sua  volon- 
tà è una  lama  d’ac- 
Di  piccole  cieche.  ciaio,  temprata  al  fuo- 

co rovente  del  dolo- 
re. Che  i soldati  ciechi  dovessero  tutti  lavo- 
rare, e che  il  lavoro  fosse  l’unica  loro  sal- 
vezza era  una  sua  convinzione  incrollabile; 
e per  questa  sicurezza  strappò  all’ozio  tutti 
i compagni  che  riuscì  a trovare,  ed  escogitò 
per  loro  occupazioni  di  tutti  i generi,  dalle 
più  umili  per  gli  incolti  che  impararono  a 
fabbricare  spazzole,  stoini,  granate,  gabbie 
da  olio,  cestini,  mastelli,  pedane  di  cocco, 
fino  alle  più  elevate  per  gli  altri  che  potero- 
no diventare  masseurs  negli  ospedali,  mae- 
stri di  musica  o di  lingue,  commercianti,  pro- 
fessori o avvocati.  Li  mandò  a cercare  nei 
paesetti  più  sperduti,  li  trovò  nelle  case  più 
povere  e remote,  incoraggiò  gli  sfiduciati  col- 
la sua  bontà  e la  sua  energia,  pronto  alla 
parola  più  dolce  ma  anche  alla  riprovazione 

più  severa  : 
sicché  i sol- 
dati, poiché 
egli  ben  pre- 
sto  diventò 
il  Direttore 


CIECHI  ADULTI,  FIRENZE  - SCUOLA  ACCORDATURA  PIANOFORTI. 


ISTITUTO  NAZIONALE  CIECHI  ADULTI,  FIRENZE  - SCUOLA  DI  MASSAGGIO. 


della  Casa  di  Rieducazione  dei  Ciechi  di  Fi- 
renze, lo  temevano  e lo  adoravano  : sapeva- 
no che  egli  riusciva  sempre  a scoprire  le  lo- 
ro marachelle,  e che  se  compativa  ai  loro 
dolori,  affettuoso  come  un  padre,  era  però 
inflessibile  quando  mancavano  al  loro  dovere. 

Così  passavan  gli  anni.  I soldati  arrivava- 
no alla  Casa  di  Rieducazione  tristi  e spen- 
ti : vi  trovavano  amici,  compagni,  protetto- 
ri, istruttori  : erano  subito  condotti  dal  gio- 
vane direttore  che  li  accoglieva  come  un  fra- 
tello, indicando  loro  quella  via  nuova  che 
egli  stava  percorrendo,  e dove  aveva  ritro- 
vato, con  se  stesso,  la  fede  nella  vita.  Era- 
no subito  messi  al  lavoro;  le  giornate  pas- 
savano serene  nel  grande  laboratorio,  dove 
regnavano  l’ordine  e la  disciplina,  insieme 
colla  più  schietta  allegria.  Chi  ha  visitata  la 
Casa  di  Rieducazione  quand’era  lassù  alla 
Pietra,  nella  grande  villa  circondata  da  albe- 
ri antichi,  e ha  visto  la  pace,  l’operosità,  la 


serenità  che  vi  regnavano,  e i soldati  che 
camminavano  cauti  ma  sicuri,  traversando 
da  soli  il  giardino  per  andare  al  laboratorio; 
scendevano  le  scale  per  recarsi  alle  sale  di 
studio,  si  riunivano  nel  refettorio  per  man- 
giare allegramente  il  buono  e semplice  cibo, 
chi  li  ha  visti  tornare  contadini  e riimpara- 
re a fare  quegli  innesti  così  perfetti  che  nul- 
la hanno  da  invidiare  a quelli  dei  contadini 
che  ci  vedono,  e fabbricare  oggetti  d’ogni 
genere,  alcuni  ricercatissimi,  come  quelle 
gabbie  da  olio  che  tutti  in  Toscana  adopra- 
n*o  per  tenere  le  ulive  sotto  il  frantoio, 
chi  ha  visto  questo  ha  visto  veramente  co- 
me la  luce  degli  occhi  possa  essere  sosti- 
tuita dalla  luce  dello  spirito.  Dopo  qualche 
anno  di  permanenza  alla  Casa  i soldati  tor- 
navano al  paese  trasformati  e ridiventati 
uomini.  Portavano  con  loro,  insieme  con  le 
abilità  nuove,  i materiali  di  lavoro  che  la 
Casa  provvedeva  : se  in  pae.se  non  riusci- 
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vano  a vendere  i prodotti  che  fabbricavano, 
ecco  che  la  Casa  li  acquistava  lei,  per  collo- 
carli convenientemente. 

Cosicché  da  vicino  e da  lontano  Aurelio 
Nicolodi  era  il  padre  spirituale  dei  suoi  sol- 
dati : li  conduceva  all’assalto  della  vita  co- 
me quando,  giovinetto  tenente,  li  aveva  con- 
dotti all’assalto  del  nemico.  Rieducò  quel 
manipolo  di  uomini,  e li  aiutò  a ritrovare  il 
loro  posto  nella  vita.  Poi,  quando  di  soldati 
non  ce  ne  furono  più,  le  energie  di  Nicolodi 
si  volsero  a un  campo  più  vasto  e più  arduo. 

Esistevano  fino  a pochi  anni  fa,  ed  esisto- 
no tuttora,  molti  istituti  per  i ciechi  nati, 
e li  dirigevano  persone  che  ci  vedevano,  che 
sentivano  compassione  per  quei  ragazzi  in- 
felici senza  però  provarne  direttamente  i 
bisogni,  senza  soprattutto  avere  esperimen- 
tato  in  loro  stessi  per  quali  vie  un  cieco  rie- 
sca a sottrarsi  alla  schiavitù  del  buio,  e a 
conquistare  la  propria  libertà. 

Aurelio  Nicolodi  vide  che  in  quegli  istitu- 
ti fondati  dalla  pietà,  guidati  dalla  pietà  e 
dal  buon  volere,  c’era  però  molto  da  rifor- 
mare, moltissimo  da  fare.  Si  alleò  con  Carlo 
Del  Croix  e con  Augusto  Romagnoli  : e se 
per  Carlo  Del  Croix  basta  dire  il  nome  per- 
chè tutti  vedano  balzare  davanti  agli  occhi 


quella  superba  figura 
di  combattente  dell’ 
ideale,  forse  non  tut- 
ti sanno  che  Augusto 
Romagnoli,  cieco  na- 
to, divenne  professo- 
re ‘li  liceo  e fervido 
campione  di  riforme 
didattiche  per  i suoi 
compagni  nel  buio 
Insieme  concordi,  es- 
si vollero  indicare  ad 
altri  le  strade  che  ave- 
vano esplorate  e sco- 
perto. E perchè  la  con- 
quista di  ognuno  di- 
ventasse conquista  di 
tutti,  essi  fondarono 
l’«  Unione  Italiana  dei 
Ciechi  » prima,  e poi 
la  « Federazione  Na- 
zionale delle  Istituzio- 
ni Pro  Ciechi  » , crean- 
do un  centro  di  coor- 
dinamento e di  pro- 
pulsione che  sta  in 
rapporti  continui  e diretti  con  ogni  Istituto, 
e col  Ministero  dell’Istruzione  che,  in  segui- 
to alla  nuova  legge  patrocinata  dall’Unione 
e dalla  Federazione,  ha  assunto  la  direzione 
e la  responsabilità  del  rinnovamento. 

SI,  ma  come  fare  per  diffondere  istruzio- 
ne e cultura?  Ci  sono  i libri?  Ce  n’erano, 
sì,  ma  così  pochi  ! Quei  pochi  erano  scritti 
a mano,  perchè  in  Italia  un  grande  impianto 
tipografico,  una  vera  e grande  stamperia  per 
i ciechi  nou  esisteva.  Fondare  una  stampe- 
ria ! Era  il  sogno  di  Nicolodi,  ma  si  sa  che 
con  un  uomo  come  lui  un  sogno  diventa  pre- 
sto realtà.  Già  un  primo  fondo  di  350  mila 
lire  era  stato  raccolto;  egli  chiese  a tutti  gli 
scolari  d'Italia  che  gli  dessero  un  soldo  per 
uno;  i soldi  fioccarono,  e formarono  un  fon- 
do di  500  mila  lire  ! Chiese  aiuti  al  Governo, 
li  ottenne  e riuscì  a fondare  la  stamperia 
che  è adesso  in  piena  efficienza.  Possiede 
oggi  sette  macchine  per  la  preparazione  del- 
le lastre  stereotipiche,  che  servono  all’im- 
pressione, e una  pressa  per  l’impressione  del- 
le lastre  : è in  grado  di  stampare  60  opere 
l’anno,  per  un  complesso  di  15  mila  volumi, 
vale  a dire  oltre  a 200  mila  pagine  di  scrit- 
tura Braille.  La  prima  pubblicazione  della 
stamperia,  quando  era  ancora  allo  stato  em- 
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brionale  perchè  possedeva  una  sola  macchi- 
na Hale  comperata  a Chicago,  fu  la  pubbli- 
cazione del  Corriere  dei  Ciechi.  E intorno  a 
questo  periodico  di  informazione,  di  discus- 
sione e di  battaglia  si  formò  presto,  spouta- 
neamente,  un  nucleo  di  ciechi  colti  e intra- 
prendenti ai  quali  si  deve  l’attua- 
le rinnovamento  nel  campo  edu- 
cativo, e la  legge  che  estende 
l’obbligo  dell’istruzione  ai  ciechi 
e ai  sordomuti. 

Ed  ecco  dunque  l’Unione,  la 
Federazione,  la  stamperia,  che  ha 
già  un  suo 
c a t a 1 o go, 
comprenden- 
te libri  di 
grammatica, 
di  aritmeti- 
ca, di  storia, 
di  igiene,  di 
cultura  mu- 
sicale e va- 
ria, e di  let- 
tura ricreati- 
va. Non  so- 
no già  que- 
ste tre  stra- 
de nuove  e 
belle  ? Ma  ce 
ne  sono  al- 
tre. C’è,  lo 
abbiamo  già 
detto,  il  Gen- 
nariello ; e ci 
è l’Atlante 
per  i ciechi. 

Le  ha  idea- 
te Oreste 
Poggiolini, 
un  prezioso  collaboratore  di  Aurelio  Nicolodi. 

Oreste  Poggiolini  cominciò  a occuparsi 
fin  dai  primi  tempi  della  guerra,  di  propa- 
ganda a favore  dei  ciechi.  Fece  più  d’un 
viaggio  oltre  l’Oceano,  parlò  dei  nostri  sol- 
dati a pubblici  di  tutti  i paesi,  procurò  ami- 
ci e aiuti  d’ogni  sorta,  diventò  lui  stesso  il 
più  fido  degli  amici.  Tanto  amico,  che  un 
anno  fa  ebbe  l’idea  di  fondare  il  Genna- 
riello. 

Un  giornale  per  i ragazzi  ciechi  ! Il  pri- 
mo in  tutto  il  mondo,  e che  doveva  diventa- 
re un  compagno  e un  amico,  far  penetrare, 
attraverso  la  punteggiatura  rilevata,  mille 


nuove  idee  e mille  nuovi  affetti  nei  loro 
cuori  assetati  e nelle  loro  anime  ansiose  ! 
Ma  il  giornale  costa  molto  : e i ragazzi  che 
son  quasi  tutti  poveri,  come  avrebbero  po- 
tuto pagare  l’abbonamento?  Poggiolini  e 
Nicolodi  ebbero  l’idea  di  chiedere  alle  per- 
sone che  ci  vedono  un  abbonamen- 
to al  giornale  per  i loro  piccoli  fra- 
telli ciechi,  e lo  slancio  col  quale 
da  ogni  parte  si  rispose  all’appello 
fu  così  entusiastico  che  il  Genna- 
riello  potè  essere  spedito,  per  il 
1926,  a tutti  i ragazzi  ciechi  d’Ita- 
lia. Si  tratta 
ora  di  rinno- 
vare il  mira- 
colo  di  quel- 
la bimba  cie- 
ca intorno  al- 
la quale  i 
fratellini 
veggenti  s i 
raccolgono 
per  aver  no- 
tizie, perchè 
lei  riceve  il 
G ennariello, 
che  è la  sua 
luce  e la  sua 
gioia,  e per 
mezzo  di 
quello  essa 
può  dare 
qualcosa  agli 
altri  ! 

E interes- 
sante, par- 
lando di  que- 
sto giornale, 
conoscere  il 
giudizio  che  ne  dà  Giuseppe  Lombardo  Ra- 
dice, il  quale  fu  direttore  generale  dell’Istru- 
zione Primaria,  e che  ne  scrive  nella  rivi- 
sta L'Educazione  Nazionale , dopo  aver  con- 
statato personalmente  i benefici  effetti  del 
nuovo  periodico. 

« G ennariello  è la  scuola  attiva  dei  ciechi. 
La  lettura  è Gennariello;  le  occupazioni  so- 
no di  Gennariello;  si  impara  a scrivere  per 
corrispondere  con  Gennariello;  si  scopre  il 
mondo,  per  virtù  di  Gennariello.  Gennariel- 
lo è la  vita.  Gennariello,  opera  santa,  che 
dà  ai  ciechi  una  vita  più  ricca,  più  serena. 
Proprio  una  vita  « luminosa».  — Perchè  an- 
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che  i ciechi  conoscono  la  luce,  ha  pensano 
come  una  chiarezza  d’anima,  per  la  quale 
l’isolamento  si  popola  di  amici,  i quali  con- 
versano pacatamente  armoniosamente  con 
voci  fuse  come  le  note  di  una  melodia  lenta 
e soave.  In  quella  chiarezza  d’anima  il  cie- 
co trova  la  fede  in  sè,  nella  società,  nella 
patria,  in  Dio.  Allora  ha  la  luce;  allora  di- 
ce — non  per  pudore  del  suo  difetto  fisico, 
ma  per  convinzione  — di  vedere.  Vedere  : è 
la  parola  più  frequente  nel  vocabolario  del 
cieco  colto.  Solo  i poveri  ciechi  abbandona- 
ti al  loro  buio  non  dicono  mai  « ho  visto  », 
« vedo  » . 

Allo  stesso  modo  parlano  Augusto  Roma- 


gnoli, Alberto  Costa, 
il  Padre  Principe  : da 
Trieste,  da  Lecce,  da 
Bologna,  da  Roma,  da 
Assisi,  da  Milano,  da 
Firenze,  giungono  af- 
fettuosi ed  entusiasti- 
ci consensi.  E Oreste 
Poggiolini,  che  del 
giornalino  scrive  la 
parte  più  viva,  quella 
dell’attualità,  ed  è in 
piena  corrispondenza 
d’affetto  coi  suoi  ab- 
bonati, pensa  che  è 
necessario,  assoluta- 
mente  necessario,  da- 
re anche  negli  anni 
prossimi  la  gioia  del 
Gennariello  ai  picco- 
li amici  che  lo  aspet- 
tano con  tanto  desi- 
derio.... 

Ma  il  Gennariello 
non  è ancora  l’ultima 
conquista.  C’  è qual- 
cosa di  più  nuovo,  ed 
é l’Atlante.  E questo 
il  lavoro  al  quale  Ore- 
ste Poggiolini  sta  at- 
tendendo con  tutto  il 
suo  fervore  e di  cui 
possiamo  presentare 
ai  lettori  due  esem- 
plari fotografati. 

Ecco  una  carta  d’I- 
talia : eccone  una  del 
continente  africano. 

Le  linee  delle  coste 
sono  ottenute  per  mezzo  di  punti  a rilievo  : 
una  doppia  linea  segna  lo  spartiacque  delle 
catene  montuose,  punti  a rilievo  più  picco- 
li indicano  il  corso  dei  fiumi,  e punti  a ri- 
lievo più  grandi  mostrano  la  posizione  del- 
le città.  In  Braille  sono  scritti  i nomi  dei 
mari,  i meridiani,  i paralleli  : poche,  sobrie 
indicazioni,  per  non  ingombrare  troppo  la 
carta  e generare  confusione.  E l’Atlante  sa- 
rà relativamente  completo  : composto  di  ol- 
tre 30  mappe  e di  70  pagine  di  testo  e non 
ingombrante,  così  che  il  felice  proprietario 
potrà  tenerselo  sempre  accanto  per  consul- 
tarlo, per  vedere  quando  gli  occorre  la  for- 
ma e il  rilievo  dei  vari  paesi  del  mondo  : 
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non  come  fino  ad  ora,  correre  in  classe  per 
guardar  colle  mani  esperte  il  plastico  o la 
carta  a rilievo  appesa  alla  parete  : e quando 
lascia  la  scuola  non  aver  più  nulla  ! L’A- 
tlante individuale  sarà  un  gran  dono  per 
gli  italiani  ciechi  : per  mezzo  di  esso  la  pa- 
tria si  rivelerà  alle  loro  dita  con  la  sua  for- 
ma, i suoi  fiumi,  i suoi  monti,  le  città,  i 
mari  : egli  saprà,  egli  vedrà  ! Non  sentiamo 
un  brivido  di  gioia  quando  pensiamo  a que- 
sto nostro  fratello  che  prima  si  trovava  co- 
me in  un’isola  sperduta  e adesso  si  sente 
in  mezzo  ai  suoi  simili,  vede  le  cose  che  es- 
si vedono,  vive  la  vita  che  essi  vivono? 

La  guerra  ha  fatto  questo  miracolo.  Gio- 
vani sani,  nella  pienezza  delle  loro  forze  e 
delle  loro  energie,  hanno  perduto  a un  trat- 
to la  vista.  Non  avevano  subito  il  debilitan- 
te trattamento  dei  ciechi  nati,  e si  ribella- 
rono all’idea  di  diventare  dei  poveri  infelici 
buoni  a nulla.  Ruppero  le  barriere,  rovescia- 
rono le  vecchie  tradizioni,  come  minatori  in 
cerca  di  metalli  preziosi,  scavarono  a colpi 


di  piccone  le  strade  nuove.  E queste  strade 
adesso  ci  sono. 

È una  vera  e propria  rivoluzione.  Per  con- 
vincersi della  sua  importanza  nulla  è più 
efficace  della  lettura  di  una  pagina  che,  per 
gentile  concessione  di  Ugo  De  Amicis  e del- 
la Casa  Treves,  accompagna  ora  e accompa- 
gnerà per  l’avvenire  tutte  le  copie  di  ogni 
edizione  di  «Cuore».  L’ha  scritta  un  cieco* 
di  nascita,  che  nei  suoi  tentativi  per  il  rin- 
novamento didattico  dei  ciechi  è stato  effi- 
cacemente sostenuto  e secondato  dalle  nuo- 
ve falangi  di  combattenti,  che  gli  portavano 
esperienze  ed  energie  preziose. 

Ecco  che  cosa  scrive  Augusto  Romagnoli  : 

« Quando  Edmondo  De  Amicis  scrisse  il 
capitolo  sui  ragazzi  ciechi,  gli  istituti  dei 
ciechi  erano  aperti  da  poco  e il  visitarli  fa- 
ceva veramente  grande  pena.  Io  ve  lo  pos- 
so assicurare,  perchè  sono  cieco  e fui  là 
dentro  molti  anni;  e tutti  quelli  che  veniva- 
no a visitarci  si  commuovevano  e ci  diceva- 
no : poverini,  poveri  sventurati.  Noi  era  va- 
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mo  piccoli  e sentivamo  il  bisogno  di  essere 
allegri  come  tutti  gli  altri  ragazzi;  e ci  fa- 
cevano tanto  dispiacere  quelle  parole  di  com- 
passione, sebbene  sapessimo  che  erano  det- 
te per  bontà.  Le  persone  che  ci  stavano  at- 
torno ci  volevano  bene;  tuttavia  avevano  tan- 
ta paura  che  ci  facessimo  male,  che  appena 
ci  vedevano  correre  ci  sgridavano  : e così 
ci  veniva  davvero  la  malinconia  ». 

È la  via  antica  : triste,  arida,  desolata.  Ma 
la  nuova  oh  come  è diversa  ! Le  fotografie 
della  squadra  dei  bimbi  e di  ragazzine  che 
fanno  la  ginnastica  è già  consolante,  ma  le 
parole  son  luminose. 

« Quando  correvamo  liberi  per  i prati,  non 
c’era  bisogno  di  tendere  le  mani  per  sentire 
il  sole;  ma  il  sole  e l’aria  fresca  ci  avvolge- 
vano d’ogni  parte,  penetrando  come  una  ca- 
rezza nelle  nostre  vene;  e il  cinguettio  de- 
gli uccelli  e il  ronzio  degli  insetti  e i sonagli 
degli  animali  al  pascolo  e i gridi  lontani  dei 
bifolchi  e le  campanelle  delle  chiesette,  spar- 
se per  la  campagna,  ci  facevano  sentire  la 
vita  della  natura.  Le  nostre  grida  festose  si 
dileguavano  lontano  lontano,  confondendosi 
coi  trilli  delle  allodole  e delle  rondini  che 
volavano  in  alto  sulle  nostre  teste,  o si  smor- 
zavano leggermente  nelle  siepi  e tra  il  fo- 
gliame degli  alberi  o echeggiavano  contro  i 
muri  e dentro  gli  atrii  delle  case.  Ogni  stra- 


da, ogni  casa,  ogni 
persona,  ogni  ogget- 
to si  manifestava  a 
noi  in  un  modo  viva- 
ce e gradito;  tutto  vo- 
levamo ascoltare,  toc- 
care, sentire  a modo 
nostro  non  saprei  di- 
re come  : ma  certo  ne 
provavamo  grande 
gioia  e si  empiva  l’a- 
nima nostra  di  felici- 
tà. Allora  quelli  cht 
stavano  con  noi  non 
provavano  più  tristez- 
za come  di  fronte  a 
una  sventura  senza  ri- 
medio ; ma  risponde- 
vano contenti  alle  no- 
stre innumerevoli  do- 
mande, comunicando- 
ci la  luce  con  le  loro 
parole  ». 

Non  pare  di  sentirsi 
trasportati  in  un  al- 
tro mondo?  Da  un  paese  di  paludi  desolate, 
dove  i miasmi  dell’ozio  e della  depressione 
attossicano  l’aria,  passiamo  ad  alture  fiori- 
te, dove  si  respira  liberamente,  dove  un  dol- 
ce vento  alita  intorno  portando  lena  e vi- 
gore, dove  fontane  e acque  correnti  mormo- 
rano e corrono  da  tutte  le  parti,  e gli  uc- 
celli cantano  fra  i grandi  alberi.  Pare  un 
sogno  e non  è : pare  un  miracolo  ed  è vera- 
mente, questo,  un  miracolo. 

Chi  lo  ha  compiuto?  Pochi  animosi,  arma- 
ti di  coraggio  e di  fede.  Hanno  scoperto  vie 
sconosciute  in  un  mondo  dove  solo  essi,  for- 
ti della  loro  esperienza  e del  loro  dolore, 
potevano  penetrare.  Hanno  portato  luce  nel 
buio  : hanno  costruito,  per  compagni  nati 
senza  la  gioia  del  sole,  una  strada  nuova, 
che  porta  in  alto,  dove  non  si  indugia  e si 
rimpiange,  ma  si  lavora,  si  sa,  si  vede. 

Strade  nuove  per  uomini  nuovi. 

LAURA  ORVIETO. 

Oreste  Poggiolini  è persona  ben  nota  al  Touring  per- 
chè ne  fa  parte  da  un  trentennio,  essendo  perciò  fra  i 
soci  veterani.  La  nostra  Rivista  è lieta  di  dare  tutto  il 
suo  appoggio  morale  all’opera  da  lui  intrapresa  sotto 
gli  auspici  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni 
prò  ciechi,  di  cui  è attivo  segretario. 

Appoggio  al  Gennariello  può  esser  dato  in  due  modi  : 
o versando  I,.  25  per  abbonamento  annuo  a favore  di 
uno  dei  bambini  ciechi  di  cui  la  Federazione  tiene  ag- 
giornati gli  elenchi,  o meglio,  per  chi  può  e vuol  farlo, 
versare  una  cartella  del  Littorio  di  L.  500,  che  permet- 
terà perpetuamente  di  dedicare  un  abbonamento  a un 
bambino  cieco.  - Indirizzare  lettere  e vaglia  al  cav.  Ore- 
ste Poggiolini  - Piazza  d’ Azeglio  13  - Firenze  (22). 
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